
N
elle pagine che se-
guono, troveremo
una cronaca autore-
vole, come può esse-

re quella del nostro presi-
dente, puntuale, docu-
mentata ed approfondita
degli eventi che hanno pro-
vocato la dura presa di po-
sizione del nostro collegio
nei confronti dell’ufficio
condono edilizio.
Troveremo anche una co-
pia della lettera aperta no-
tificata a mezzo stampa
sui più importanti quoti-
diani romani ai politici
che, governando la città,
hanno – insieme a quel pri-
vilegio – l’obbligo di dotar-
si di una uniforme sensibi-
lità su tutti i problemi di
una comunità.
Troveremo inoltre il reso-
conto degli incontri che –
dopo l’uscita sui “media” –
si sono susseguiti quasi
quotidianamente. 
Lunedì: presidente della
commissione urbanistica.
Martedì: direttore del Di-
partimento VI, da solo.
Mercoledì: direttore del
Dipartimento, più diretto-

re dell’ufficio condono.
Mercoledì: l’assessore in
persona. Poi, a seguire, le
repliche con nuove inter-
sezioni tra direttori, vice e
sostituti, consulenti, re-
sponsabili ed esperti.  
Ho partecipato, su richie-
sta del nostro presidente
di avere sostegni nella non
facile situazione, a molti
di questi incontri e da que-
sti cerco di riportare diver-
si tipi di considerazioni.
Come molti colleghi della
mia generazione, ho par-
tecipato alla prima grande
operazione del condono
edilizio. Una  fatica enor-
me, ricordo, giorno e notte
a studio, nella periferia
della città; appuntamenti
dall’alba fino a sera tarda,
poi – la notte, fino alle ore
più piccole – a riempire
moduli, schemi, modelli.
Ancora – dopo dieci anni –
il nuovo condono: più cal-
ma la nuova gestione del-
l’operazione anche per
l’esperienza ormai acqui-
sita. Ancora meno pres-
sante l’impegno per la ter-
za iniziativa: la stessa ge-

nesi di quella operazione
costrinse molti a diffidare
di una normativa divenuta
effettivamente isterica do-
po pochi mesi.
Un fatto è certo, i geometri
sono stati protagonisti as-
soluti nelle grandi opera-
zioni del condono edilizio
per diversi motivi; per la
loro preparazione poliva-
lente che gli consente di
spaziare nelle materie del-
l’edilizia, dell’urbanistica,
della topografia, del cata-
sto e del diritto, ma princi-
palmente per la loro diffu-
sa presenza nel territorio,
nella capitale e, soprattut-
to, nelle sue periferie, nelle
città e nei paesi della pro-
vincia, una presenza così
diffusa, capillare e parteci-
pe da renderli i più fedeli
interpreti delle esigenze
della gente, di uno strato
sociale della popolazione
che, di fronte alla disatten-
zione politica sui proble-
mi abitativi, aveva trovato
autonome soluzioni.
Le operazioni di varianti
urbanistiche per i nuclei
abusivi e le stesse leggi sul

2 26/09

di Giorgio Maria de Grisogono

edi tor ia le
CONDONO EDILIZIO
ESIGENZA SOCIALE



condono, intendevano es-
sere, non il semplice rico-
noscimento dello stato di
fatto, ma una operazione
di recupero, di riconnes-
sione urbanistica dei vari e
disordinati nuovi tessuti
edilizi, un riordino anche
di grande valore sociale.
Così sono stati interpreta-
te quelle operazioni dalla
gente, dagli abusivi ap-
punto che hanno aderito
al condono edilizio, che
hanno corrisposto obla-
zioni, versato contributi,
pagato diritti e sanzioni,
certi di portare presto a ca-
sa quel foglio in formato
A4, deludente nell’aspetto
anche se variopinto per

l’abbondante presenza di
marche e timbri, che li tra-
sformava magicamente da
abusivi a legittimati.
L’attuale assoluta ineffi-
cienza dell’ufficio condo-
no edilizio di Roma, mor-
tifica tutte queste aspetta-
tive, questa esigenza di
chiudere, spesso dopo
troppi anni, la vicenda. 
  Questa incapacità gestio-
nale ha creato una profon-
da trincea che separa
l’amministrazione pubbli-
ca dalla gente che poi for-
ma la società.
Siamo assolutamente con-
vinti che la responsabilità
finale non sia da addebita-
re a direttori, dirigenti e
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funzionari; salve differen-
ziazioni umane e caratte-
riali, alla fine le loro poten-
zialità si equivalgono an-
che se non appare certo
produttivo un ricambio, ul-
timamente così frequente
da diventare inquietante. 
La responsabilità è quindi
della politica ed alla politi-
ca spetta l’incombenza di
colmare la trincea che si è
creata, di restituire la fidu-
cia attraverso fatti, azioni
concrete, iniziative effica-
ci meglio se condivise.
I geometri, così presenti
nel territorio, nella società
questo intendevano chie-
dere lanciando la loro pro-
testa dai giornali.

Mario Sironi, Paesaggio urbano


